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TAVORO E COI,,TURA

Noi vogliamo che la coltura, invece di rimanere monopolio
cli elites, éfiu au espand.ersi per diventare patrimonio di tutti'
anche delle classi Piir urnili.

Vi è chi crede che le classi umili non debbano o non possano

avere accesso nel gran tempio del sapere perchè jl sapere è pa-

trimonio riservato a coloro che sono favoriti dalia fortuna; ma
l'esperienza della vita vissuta dimostra qttg qil I'uomo :3,'piq
ha ^valore, e climostra anche che i benefìci ctel sapere di ogni
uorno influiscono sul benessere dell'umanità tutta e sul destino
dell'awenire. un operaio colto lavora meglio'e dà una migliore
nroduzione d'un opèraio incolto; una classe proletaria consape-
irole clel valore, delia natura e delle cliffìcoltà dei problemi sociali
sa orientarsi per vir'rir propria e sa agire con coscienza in modo
che dalia propria azioné l'umanità tutta possa ave'e giovamento,
benessere e progresso.

Gli spiriti rigidamente conservatori - 
e cioè quegl-i spiriti

che credàno che"la vita sociale debba procedere sempre lungo la
via su cui attuahrente camrninn - 

giuclicano dannosa, ai fini
clei loro conservatorismo, la difTusione della coltura fra le classi

urnili. Per questi conservatori, gli operai ed i contadini deb-

bono esserei protlttttori puri, assorbiti u*icarne.te dalla ma-
nualità del lauoro, pet'cliè aila parte íntellettuale del lauoro pensa

la classe superiore "he 
clispotte e dirige. Ma noi, che giudichiamo

il lavoro come un sacro diritio ed un sacro dovere e che cre-

diamo che nell'avvenire il lavoro potrà elevarsi all'altissirno va-
lore di reiigione, noi auspichiarno che alle attuali form,e cli di-
visione cìel"lavoro, succeda il lavoro integrale e cioè che la ma-

nualità ctrel lavoro abbracci l'intellettualità. L'operaio ed il con-

tadino non debbono essere soltanto rnacchine obbedienti ad una
forza ignota e superiore, rnacchine c.he manipolano .inconsape-
volmenTe ta rnateiia; ma de6bono diventare i creatori stessi del
loro ìavoro; il lavoro non deve essere soltanto forza bruta, ma
ancire capacità intellettuale. \

Questt nostro concaito di lavoro integraìe è certamente in
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Oh, se si pensa che l'amore fìliale è una particolare affinità
che si sviluppa e ingrandisce fra due esseri bisognosi l'uno di
protezione e l'altro di espansione, di un particolare adattamento
fra madre e fìglio ! . . . Il bambino conosce e ama solo chi lo cura,
chi lo nutre, chi lo difende, quindi, < malgrado ogni legame na-
turale egli si affezionerà alla nulrice. Una madre che non I'al-
leva, mette già nel primo anno di vita fra sè ed il fÌglio un abisso
che non sarà mai completamente colmato. ))

MnRra Rossl.

S,tvnnro Mnnr-rNo: Politica e lÍagístratura. (Piero Gobetti, editore, Torino,
1925. 

- 
L. 6).

i un libro di lrolemica politica pieno di vivacità, interessantissimo. l\{a
è anche un forte libro di studio, di critica giuridica e di sintesi storica.
che sarà letto con molto interessamento anche da coloro che, prescindendo
dalle idee politiche dell'autore e dalla passione che vibra nelle sue pa-
gine, si occupano della importante e sempre vitale cluestione delìa giustizia
penale e civile e del problema, che r''è cosi intimamente connesso, della
indipendenza della nragistratura.

Saverio Nlerlino che vive ormai da cinquant'anni fra magistrati, pro-
cessi, tribunali e codici, conosce I'argomento di cui tratta come pochi altri.
EgIi studia sopratutto i rapporti fra poìitica e magistratura, quali si sono
svolti dal 1860 in poi in Italia, sía riferendosi a ricordi personali, sia a
testimonianze di giuristi insigni, sia a prove incontrovertibiìi di fatti
noti, dimenticati od ignoti, sopratutto riguardanti processi di carattere
politico o counessi con la politica.

Il quadro storico che risulta dall'espos!zione del Nlerlino ò completo etl
altamente suggestivo ed istruttivo. È desso la cosa piu interessante del
libro, per gli studiosi. [Ia non meno importante è la trattazione ch'egli
fa di altre questioni connesse: quella così d'attualità oggi. dei decreti legge,
il diritto penale in rapporto ai rnovimenti proletari, il reato d'associa-
zione a delinquere e sediziosa, t'istituto dell'ammonizione e del domi-
cilio coatto, i rapporti fra banca, governo ei rnagistratura, gli stati d'as-
sedio e i tribunali militari, i processi politici speciahnente nel piir recente
nostro periodo storico, e così via.

Oltre ad esaminare il presente ed iÌ prossirno passato, Saverio Merlino
tenta gettare anche uno sguardo aìl'awenire' stucliando quale potrebbe es-
sere in seguito I'evoìuzione rli quello che oggi si chiama diritto penale'

Egli si pone f interrogativo < che fare? > non solo per ciò che riguarda
la soluzione dei problemi attuali, posti sul tappeto con maggiore lrgenza
dagli avvenimenti che si sono succeduti nel nostro paese in questo fa-
ticoso dopo-guerra, m$ anche per quel che può interessare una società futura
organizzita su basi cli maggiore solidarietà umana. Egli rifugge da ogni
semplicismo e prospetta in proposito difficoltà molto gravi, di fronte alle
quaii il sociologo tleve fermarsi a sludiare, cd ogni uomo di coscienza
a-rrestarsi pettsoio, perchè la soìuzione di tali problemi coinvolge im-
prescindibilmente la sorte di tutto il progredire della civiltà.

Quei nostri lettori che ricorrlano e forse conservano i due lavori sulla
< giustizia penale >> di Enrico Ferri c sul << tramonto del diritto penale >>

<liLnigi Mólinari, editi. p'ima della guerra dalla riv'ista milanese L'Lfniner-
sità pópolare, e si occufa.ono a suo tempo degli imfortanti argomenti quivi
trattati, troveranno 1el volumetto di Savelio ilIellino una nllova sorgente
rli osservazioni e ,li meclitazione, quasi diremmo un cotnpletamento.delle
questioni ehe vi si riferiscono ed un aggiornarnento alla luce di tanti fatti
riuovi e d'una scienza che si rinnova sempre e eoutinuametìji,ro, 

Uouu.r,


